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Needham,
il Ricci del ’900

DI ANDREA GALLI

uando nel maggio del 1948 Jo-
seph Needham sottopose alla
Cambridge University Press il
progetto di un’opera enciclo-

pedica su Scienza e civiltà in Cina –
sette massicci volumi da redigere in
solitaria nell’arco di 10 anni – fu
scambiato da alcuni per un megalo-
mane. Non era un sinologo,
Needham. Tanto meno uno storico. A
48 anni era un biologo di fama inter-
nazionale, grazie alle sue pubblica-
zioni all’avanguardia nel campo
dell’embriologia. Dalla sua aveva
però una qualifica che gli veniva rico-
nosciuta da amici e detrattori: un in-
telletto superiore ed eclettico al mas-
simo grado. Quello che una decina di
anni prima gli aveva permesso di im-
parare in poco tempo il cinese, reclu-
so nella sua stanza al Caius college,
tra una lezione e una seduta al micro-
scopio. A iniziarlo alla lingua e alla
cultura del gigante asiatico era stata
una giovane biochimica di Nanchino
arrivata a Cambridge nel ’37 con una
borsa di studio, Lu Ghuizen, diventa-
ta presto la sua amante. La straordi-
naria competenza sinologica, pur da
autodidatta, la passione politica, con
un personale trasporto per la causa
comunista e l’astro nascente Mao Ze-
dong, la sensibilizzazione dell’opinio-
ne pubblica sui drammi del conflitto
sino-giapponese, l’amicizia con espo-
nenti dell’elite culturale inglese come
Julian Huxley, avevano fatto sì che po-
co dopo l’entrata in guerra degli Stati
Uniti Needham venisse scelto, forse
da Churchill in persona, per compie-
re una missione strategica. Ovvero,
recarsi nella Cina libera, la metà non
ancora sotto il tallone nipponico, co-
noscere gli esponenti del mondo ac-

cademico locale e rifornire di stru-
menti per la ricerca circoli di scien-
ziati a rischio di estinzione. Tessendo
una rete di relazioni che sarebbe tor-
nata poi utile a Londra, a fini diplo-
matici e di intelligence, alla fine del
conflitto. Needham era arrivato nella
città di Chongqing nel febbraio del
’43. Da lì, coperto dai finanziamenti
speciali della Corona inglese, aveva
intrapreso una serie di spedizioni ai
limiti del romanzesco. Incrociando
sul suo cammino spie, avventurieri e
missionari, aveva visitato silvicultori
intenti ai propri esperimenti in tem-
pli confuciani, fisici dell’università di
Wuhan in esilio, con laboratori rico-
struiti in una pagoda, accademici di-
spersi in villaggi poverissimi, anonimi

geologi autori di scoperte sensazio-
nali come lo scheletro completo di
Lufengosaurus, dinosauro vissuto nel
Giurassico. E mentre si era prodigato
per far arrivare da Londra riviste
scientifiche, oscilloscopi, bombole di
gas rari o vetrini da laboratorio, aveva
recuperato libri, cronache e trattati
introvabili o sconosciuti. Spingendosi
in questa personale ricerca fino alle
grotte buddiste di Dunhuang, al con-
fine del deserto dei Gobi: la "Qum-
ran" della Cina, con il suo deposito i-
nestimabile di testi antichi, dove era
stato rinvenuta la traduzione cinese
del Sutra del diamante, il più antico
testo a stampa del mondo. Needham

aveva raccolto, con l’occhio e l’ingor-
digia del bibliofilo, una mole immen-
sa di carte che gli sarebbe dovuta ser-
vire per realizzare un’opera che va-
gheggiava già prima di partire per
Chongqing, ma che si era via via tra-
sformata in un pensiero fisso, quasi
un’ossessione: dimostrare il grado di
sviluppo raggiunto dalla Cina nell’età
antica, la sua primazia rispetto all’Oc-
cidente nel campo scientifico-tecno-
logico. Tentando altresì di risolvere
quello che sarebbe rimasto famoso
come "il problema di Needham": per-
ché tale sviluppo si era arrestato bru-
scamente nel XV secolo, l’età del Ri-
nascimento, che aveva sancito lo sto-
rico sorpasso della civiltà europea su
quella estremo orientale? Fu così che

prese vita il progetto di Scienza
e Civiltà in Cina, una volta che
Needham tornò in Inghilterra.
Progetto che fu approvato nel
’48 dalla Cambridge University
Press ma che andò ben oltre le
aspettative dell’editore. Quan-
do l’erudito sino-biologo morì,
nel 1995, il lavoro si era dilatato
a 18 volumi. Oggi ne conta 24,

per un totale di 15 mila pagine. Come
scrive Simon Winchester, autore della
prima biografia di Needham pubbli-
cata nel 2008 e ora tradotta in italia-
no, «è universalmente considerata
l’opera più esaustiva finora elaborata
nella storia occidentale sul Regno di
mezzo». Tale che il nome del suo au-
tore è destinato a restare inciso nel-
l’albo in cui figurano Matteo Ricci e
non molti altri: quello dei più grandi
"pontieri" tra Oriente e Occidente.

Simon Winchester
L’UOMO CHE AMAVA LA CINA
Adelphi. Pagine 358. Euro 30,00
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Pio IX e l’Unità d’Italia:
un Risorgimento negato?

DI FRANCO CARDINI

ontinuano le polemi-
che sul Centocinquan-
tenario. E perché mai

dovrebbero tacere? Un Paese
dalla storia policentrica e mu-
nicipalistica che si dà una
struttura unitaria, che nel
1861 comincia monarchico e
centralizzato e un secolo e
mezzo dopo si ritrova repub-
blicano e federalista, di pro-
blemi deve averne accumulati
parecchi. Che cosa c’è di
scandaloso nell’ammetterlo e
nel sottolineare che non di
"celebrazioni" bensì di "com-
memorazioni" (cioè di rifles-
sione e di ripensamento) c’è
bisogno? Ecco perché sarebbe
sbagliato considerare come
revisionista 1861. Le due Italie.
Identità nazionale, unificazio-
ne, guerra civile di Massimo
Viglione. L’assunto del libro si
coglie attraverso la citazione
di un passo de L’identità ita-
liana di Ernesto
Galli della Loggia
(1998): «Si deli-
nea in tal modo
un fatto decisivo:
la tendenziale
cesura tra l’iden-
tità nazionale e
l’identità italia-
na, cioè tra il
modo di nascita
e di essere dello
Stato nazionale e
il passato storico
del Paese, dive-
nuto la sua natu-
ra». In effetti, è
stato proprio
Galli della Loggia
a sottolineare
come l’Italia sia
l’unico paese
d’Europa ad aver
realizzato la «li-
berazione dallo straniero» e
l’unità nazionale in «aperto,
feroce contrasto con la pro-
pria Chiesa nazionale». Viglio-
ne ritiene che solo per un atti-
mo, quando gli italiani si rico-
nobbero in Pio IX e ne auspi-
carono la leadership, si sfiorò
la possibilità di conseguire
un’unità coerente con la tradi-
zioni nazionali e rispettosa al
tempo stesso delle prerogati-
ve della Chiesa. Insomma, l’e-
lemento davvero unificante
sarebbe stato il primo, auten-
tico "neoguelfismo" («quello
onesto», commenta Viglione),
che avrebbe dato luogo a un’I-
talia rispettosa sia del cattoli-
cesimo sia del potere tempo-
rale dei pontefici, confederati-
va e decentrata. Per Viglione, il
progetto neoguelfo naufragò
nella «rivoluzione democrati-
ca sovversiva». Il punto, sem-
mai, è che Pio IX non avrebbe
comunque potuto condurre

avanti il progetto di una lea-
dership dell’unità nazionale i-
taliana, un’idea germogliata
dal concetto giacobino di na-
zione, e al tempo stesso man-
tenere intatto il suo ruolo di
capo della Chiesa universale.
L’equivoco della federazione
italiana di stampo giobertiano
era solo in apparenza più rea-
listico del tanto più comples-
so e articolato federalismo del
Cattaneo, che in modo ben
più lungimirante proponeva
di coinvolgere lo stesso regno
lombardo-veneto e quindi di
collegare la nascente Italia al
Commonwealth. Il cammino
avviato dalla "prima guerra ci-
vile" italiana, la giacobino-bo-
napartista, riprese con la "se-
conda", quella della cancella-
zione dello Stato pontificio e
dell’unificazione, e quindi con
il fatale scivolare dell’Italietta
anticlericale verso la barbara
conquista del Sud, la mancata
soluzione del problema meri-

dionale e di quel-
lo sociale, la guer-
ra mondiale, la
"religione laica"
della nazione
proposta dal fa-
scismo e quindi
la "terza" guerra
civile, quella del
’43-’45 con la
"morte della pa-
tria". Ch’era pro-
prio la patria u-
scita dal Risorgi-
mento. Il libro di
Viglione ha il me-
rito di non dissi-
mulare la frattura
di fondo fra la tra-
dizione policen-
trica e cattolica
delle genti d’Italia
e l’idea di nazione
scaturita dall’in-

contro tra espansionismo sa-
baudo e istanze democratico-
unitarie della parte di movi-
mento neogiacobino disposta,
nel nome dell’unità, a rinun-
ziare alla repubblica. La con-
vergenza avvenne nel nome di
un antitemporalismo che si ri-
solse, nella pratica, in anticat-
tolicesimo: cioè nella più anti-
taliana tra le idee nazionali. La
schizofrenia era così forte,
profonda e stridente che se ne
accorse perfino un socialista
ferocemente ateo e mangiapre-
ti come Mussolini: il quale, una
volta al governo, si rese conto
che la pace tra la Chiesa e l’Ita-
lia era improcrastinabile.

Massimo Viglione
1861. LE DUE ITALIE

Identità nazionale,
unificazione, guerra civile

Ares. Pagine 418. Euro 20,00
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biografie
Per l’eclettico
studioso inglese
la Cina fu 
una magnifica
ossessione
Dal ’43 al ’48
esplorò l’intera
nazione asiatica,
divenendone
il massimo
esperto
in Occidente

Pio IX

APPUNTAMENTI

150° D’ITALIA E I CATTOLICI
◆ Da domani fino a lunedì 25 sarà
visitabile presso il Sacro Monte
Calvario di Domodossola la
mostra «L’Unità d’Italia: una storia
di persone e di idee», organizzata
dal Centro di Spiritualità
Rosminiana e dalla Riserva 
Monte Calvario. Un percorso di
pannelli espositivi offre uno
spaccato della storia italiana
attraverso le diverse componenti
del pensiero cattolico.

L’ARMENIA A BERGAMO
◆ «Armenia: passato e presente» è
il titolo dell’incontro che si terrà
lunedì a Bergamo (ore 20.45, Sala
Galmozzi, via Tasso 4) a ricordo
del genocidio del 1915.
Interverranno Aldo Ferrari,
Emanuele Aliprandi, Carlo Saffioli.
Presenta Angelo Mapelli.

LIBRI

omenica.
Dall’ombra e
dal freddo dei

vicoli di Trastevere si
apre d’improvviso la
piazza con lo sfondo
della basilica di Santa

Maria dove il sole ne riscalda le
mura e gli ori sembrano trovare ri-
flesso nella fontana. In un angolo
davanti a un caffè, appena aperto,
siede su uno sgabello una donna
ancora giovane, dai lineamenti
classici e senza trucco. Le sue mani
passano vibranti sulle corde di un
clavicembalo, mentre una orche-
stra invisibile l’accompagna piano.
Ha gli occhi chiusi e sorride fra sé
quasi fosse sola a godere la sua
melodia. Le note di Caikovskij
sembrano allagare tutto lo spazio
attorno. Qualcuno passando ral-
lenta il passo, un ragazzo ascolta in
ginocchio, poi lentamente la gente
si ferma attratta dall’incanto della
musica e dalla figura inaspettata di
questa donna che sembra suonare
solo per il proprio piacere. Ci sono
degli applausi, allora lei apre appe-
na gli occhi che si rivelano chiari.
Ai suoi piedi, accanto a un piccolo
cestino di paglia con poche mone-
te, si vede una foto di lei giovane
con i lunghi capelli ricci e scuri tut-
ti portati su una spalla ad arricchi-
re un abito di scena. Forse tanti an-
ni fa suonava in un’orchestra. «Sì,
ma dove?». Si chiede un signore
che da qualche minuto sta assorto
ad ascoltare. Con quegli occhi se-
michiusi sembra vedere un altro
mondo che conosce lei sola. È fra
la sua gente, noi siamo solo delle
figurine su uno schermo che fra
poco sparirà. Ora la piazza ha ri-
preso la vita di sempre: c’è chi pas-
sa in fretta, chi siede ai tavoli del
caffè, chi parla forte. È per lei tem-
po di andare. Raccoglie le sue cose,
tiene in braccio lo strumento e se
ne va con la sua lunga gonna bian-
ca e nera, dopo aver chinato il ca-
po per un grazie a chi si è fermato
ad ascoltare. Il ragazzo si alza e le
bacia la mano. Scene di vita di una
città abituata ad accogliere etnie
diverse e storie di antico dolore e
di morte, ma sa gettare su tutto l’o-
ro del suo sole che non viene nega-
to a nessuno. Città che sorprende
anche chi la vive da sempre. Quan-
do ci si regala qualche ora di li-
bertà e si finge a se stessi di essere
dei turisti pronti a dimenticare le
solite strade tra l’ufficio e le casa e
ci si lascia andare, si scoprono an-
goli meravigliosi e inaspettati. Pro-
vate ad attraversare Villa Celimon-
tana, vi troverete dall’altra parte su
una piazzetta, in alto sopra la città.
Il rumore delle macchine vi arri-
verà assopito, come avesse attra-
versato a fatica i secoli che divido-
no questo luogo, tra le rovine di co-
lonne e capitelli dell’epoca roma-
na, dai giorni nostri. Qui si recupe-
ra il gusto del silenzio e il piacere di
respirare l’odore dei pini e di quel-
la fioritura dei platani che regalano
al vento di questa primavera il loro
antico ed aspro profumo. Cespugli
viola e rami bianchi di fiori selvati-
ci dal nome sconosciuto ti inse-
gnano che la vita rinasce sempre,
che l’ansia, la pena, le difficoltà di
ogni giorno e di ognuno hanno an-
che loro un tempo che finisce e
che non si deve mai perdere la fi-
ducia perché il mondo ha comun-
que un suo cammino regolato da
leggi eterne.
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storia

DI ANTONIO AIRÒ

guerra iniziata da solo
quattro giorni, il 4 set-
tembre 1939, al largo

delle Ebridi, un U-Boot, un
sommergibile, affondava una
nave passeggeri con a bordo
1400 persone. Circa 1300 veni-
vano tratte in salvo da due cac-
ciatorpedinieri e da altre im-
barcazioni subito accorsi. Ma
112 civili perdevano la vita. «U-
na tragedia inutile e inoppor-
tuna che suscita un’ondata di
indignazione» e che irrita an-
che Hitler. Ma questo episodio
ben si inseriva nella ambiziosa
strategia dell’ammiraglio Karl
Dönitz per il quale il ricorso ai
sommergibili era indispensabi-
le per vincere la guerra. Biso-
gnava infatti con questi «corsa-
ri del mare» attaccare a sorpre-

sa e affondare i convogli mer-
cantili interrompendo così il
traffico tra gli Stati Uniti e l’In-
ghilterra privando quest’ultima
dei rifornimenti indispensabili
per continuare a battersi con-
tro la Germania. «Se i sommer-
gibili avessero affondato un
tonnellaggio di navi superiore
a quello che gli avversari a-
vrebbero potuto costruire, la
Gran Bretagna sarebbe stata ri-
dotta alla fame e costretta ad
arrendersi». Ma, come docu-
menta Sergio Valzania, storico
e studioso della comunicazio-
ne, ripercorrendo le storie di
uomini e di sommergibili nella
Seconda guerra mondiale, le
cose andarono diversamente.
«Le avventure e le tragedie del
mare legate al traffico dei con-
vogli furono molte e alcune di
esse sconfinarono nell’ambito

della leggenda», ma rivelarono
anche – man mano che le sorti
del conflitto, soprattutto dopo
l’entrata degli Stati Uniti, vol-
geva sempre più a favore degli
Alleati – non solo le incertezze
strategiche di Hitler (scettico
sulle scelte di Dönitz), ma so-
prattutto l’arretratezza tecno-
logica della Germania. E dal
1943 il controllo incontrastato
del cielo da parte degli aerei
angloamericani, le scorte

rafforzate e meglio organizzate
delle navi militari ai convogli
mercantili e il ricorso sempre
più sofisticato al radar (sotto-
valutato dai tedeschi) riduce-
vano la strategia di Dönitz a
«un’illusione», per di più con
pesanti perdite. Infatti otto uo-
mini su dieci imbarcati su un
U-Boot persero la vita, un terzo
dei sommergibili fu affondato
nel corso della prima missione.
Nelle pagine di Valzania scor-

rono non poche di queste bat-
taglie sul mare. Con tragedie
come quella che colpì il transa-
tlantico Laconia (una nave di
linea, quindi non adibita al tra-
sporto truppe) sul quale erano
imbarcate 2500 persone tra cui
1800 prigionieri di guerra ita-
liani, cittadini di un Paese al-
leato con la Germania (i salvati
nelle operazioni di soccorso
saranno poco più di 1000). Con
i successi dei sommergibili ar-
rivati anche davanti al porto di
New York. Con lo scontro tra
U-Boote e navi di scorta «nella
più grande battaglia combattu-
ta nell’Atlantico settentrionale
per mercantili affondati, 22 per
oltre 146.000 tonnellate di staz-
za, e numero di sommergibili
che vi partecipano, oltre 50».
Con il disastro degli U-Boote
nel golfo dei Caraibi nel quale

«diventava impossibile emer-
gere di giorno in un punto
qualsiasi senza essere indivi-
duato ed attaccato». A guerra
finita, la storia dei «corsari» del
mare si colora di «leggenda».
Hitler non si sarebbe suicidato
nel suo bunker di Berlino ma si
sarebbe salvato imbarcandosi
su un sommergibile. Un U-
Boot, con a bordo materiale se-
greto, si consegnava agli ameri-
cani. Altri due approdarono in
Argentina. Il secondo arrivava
il 17 agosto 1945, tre mesi dopo
la resa. Hitler non era con il co-
mandante del sommergibile.

Sergio Valzania
U-BOOT

Mondadori
Pagine 262. Euro 20,00

A
Un sommergibile tedesco U-Boot

Ma sulle tesi
«neoguelfe»
di Viglione resta
il dubbio dell’effettiva
applicabilità storica

n una classifica dai vertici immutati ecco due
nuovi titoli: il sempre atteso cardinale Carlo
Maria Martini (Edb), e la riflessione

metodologica sull’uomo «Sulla via della persona»
(San Paolo) del 2006 ma sempre attuale.

I
La classifica dei libri più venduti nelle librerie
religiose viene elaborata da Rebeccalibri rilevando
i dati dalle librerie Dehoniane, Elledici, Messaggero,
Paoline, San Paolo. Sono esclusi i titoli inferiori a 5
euro e non sono compresi la Bibbia, i testi liturgici,
la catechesi, i sussidi. Info: www.rebeccalibri.it.

a cura di Rebeccalibri
I bestseller della fede Cresce Youcat, Martini entra in classifica

Biologo di fama e agente 
segreto di Churchill, apprese 
la lingua da autodidatta
Dimostrò la superiorità 
scientifica della Cina medievale

1. Gesù di Nazaret
Benedetto XVI. Lev, pagine 380, euro 20,00 ▲▼

2. Youcat
Aa.Vv. Città Nuova, pagine 256, euro 12,99 ▲

3. Giovanni Paolo II. La biografia
Andrea Riccardi, San Paolo, pagine 562, euro 24,00 ▼

4. Verbum Domini
Benedetto XVI, Lev, pagine 238, euro 6 ▲▼

5. Sulla via della persona
Nunzio Galantino, San Paolo, pagine 336, euro 27,00 ▲▲

6. L’unità d’Italia. Centocinquant’anni 1861-2011
Giacomo Biffi. Cantagalli, pagine 88, euro 8 ▲▲▲▲

7. Profumo di lavanda
Paolo Brosio, Piemme, pagine 322, euro 19,50 ▲▲▲▲

8. Gesù di Nazaret. Dal battesimo...
Benedetto XVI, Rizzoli, pagine 448, euro 10,00 ▲▲▲▲

9. Il triduo pasquale. Cuore della fede cristiana
Carlo Maria Martini, Edb, pagine 64, euro 5,00 ▲▲

10. Una lotta per la vita
Enzo Bianchi, San Paolo, pagine 246, euro 16,00 ▼

Un’immagine del biologo e sinologo inglese Joseph Needham

LA SEGNALAZIONE

Eva è innocente?
In «Eva, la donna.
L’ingiustizia di sempre.
Il più clamoroso
errore giudiziario
della storia» (Editrice
Domenicana Italiana,
pp. 240, euro 25)
Henri Tisot sostiene
che la fama di Eva
sia dovuta una
cattiva interpretazione del
testo biblico. Chi avrà
ragione? Da leggere.

33 SABATO
16 APRILE 2011

di Maria Romana De Gasperi

Ieri & domani

Mattina di primavera,
l’eternità a Roma
non è un miraggio

LEGENDA: ▲ in ascesa; ▼ in discesa;        stazionario  
▲▲ nuovo ingresso;  ▲▲▲▲  rientro in classifica

▼

▼

U-Boot, i pirati di Hitler colati a picco nei Caraibi


